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		Finita gi�à la stagione dell'amore?

		

		PI.ERRE., marted�ì 12 gennaio 2010 - 11:07:22

		

		 E quand'�è che sarebbe cominciata se non� nelle teste vuote o in malafede di chi crede nelle cialtronate del nano. C' �è qualcuno

che ha udito una sola parola del nano sui fatti di Rosarno?

Ecco, vorrei dire a chi in Calabria vota per lui e lo adora, questo vi meritate!!!

L'amore per se stesso

Giuseppe D'Avanzo� 

�È stata breve la stagione dell'amore di Silvio Berlusconi. Distratto o confuso dalle sue stesse dolci parole, il presidente del Consiglio

non si �è accorto dell'esplosione di odio assassino che ha attraversato Rosarno (non ha detto una sola parola su quella tragedia, forse

perch�é in fondo quelli erano negri e gli altri terroni, per dirla con il Brighella che gli dirige il giornale di famiglia).

    

		

Ora al rientro dalla convalescenza, concentratissimo, il capo di governo discute di libert�à. Le leggi ad personam, dice, non sono altro

che "leggi ad libertatem". Amore, libert�à. Le parole suonano bene e hanno un buon odore, ma non bisogna farsi ingannare. Le

formule non accennano mai a un noi, sempre a un Io e dunque va meglio precisato l'orizzonte politico e istituzionale che si scorge:

Berlusconi inaugura oggi la stagione dell'amore per se stesso, della libert�à per se stesso. Novit�à? Nessuna, naturalmente.

Diciannove leggi ad personam ci hanno abituati, nel tempo, ai trucchi nascosti dietro una quinta scorrevole che qualche malaccorto

definisce la volont�à riformatrice di un governo, una sfida "costituente" da non lasciar cadere, l'opportunit�à di un confronto nel merito.

Il "merito", come si dice, �è sempre lo stesso. Ha un nome, un cognome, una faccia, un passato da imprenditore creativo e

spregiudicatissimo; un presente da capo di governo in conflitto d'interessi invasivo e perenne che disprezza la sovranit�à della

Costituzione; un futuro da Primus, da Eletto che pretende un'immunit�à speciale dalla Legge. �È musica che conosciamo e Berlusconi,

che non delude mai, non ce ne priver�à nei prossimi mesi. Dice che ha lavorato intensamente alle tappe di una riforma fiscale. �È una

manovra di distrazione di massa, anche questa non nuova alla vigilia di ogni elezione. In realt�à, ha riproposto un'iniziativa gi�à

fallimentare tre lustri fa (due aliquote) e irrealizzabile oggi, come tutti sanno e dicono a bocca storta. Il meglio delle sue energie, come

si scopre adesso, Berlusconi lo ha riservato al programma di libert�à per se stesso dai processi, dalla giustizia per il presente e per il

futuro. Appena rientrato sulla tolda del comando unico, �è salito al Quirinale per informare il capo dello Stato delle sue trovate, dopo

aver rassicurato i suoi che "Napolitano deve dargli una mano". La prima trovata �è un decreto legge (quindi, immediatamente

esecutivo) che imporrebbe una sospensione di tre mesi ai processi in cui il pubblico ministero ha chiesto e ottenuto "contestazioni

suppletive". �È accaduto durante il dibattimento contro David Mills, testimone corrotto e condannato in primo e secondo grado

(Berlusconi �è accusato di averlo corrotto, il processo paralizzato dai lodi immunitari deve ora ricominciare). Contestazioni suppletive

anche nel processo per la compravendita dei diritti televisivi Mediaset, ancora in corso (Berlusconi �è imputato di frode fiscale). 

OAS_RICH('Middle');Se il decreto legge dovesse essere firmato perch�é "urgente" dal capo dello Stato, Berlusconi con quest'abito

cucito a sua misura guadagnerebbe, senza patemi, il tempo necessario per condurre in porto il "processo breve" che prevede la

durata complessiva di sei anni. Una correzione che, se approvata, fulminerebbe�  -�  perch�é "estinti" - i processi che lo vedono
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imputato, ma - si sa - Berlusconi non si accontenta mai. Ecco allora la seconda idea originale progettata durante la convalescenza:

perch�é non rendere liberi - e quindi immuni dalla legge, dal processo e dal giudizio - anche le societ�à, dopo le persone? Di qui, la

proposta contenuta nell'emendamento, che oggi sar�à presentato al Senato, di un'estensione del "processo breve" anche alle persone

giuridiche, quindi alle societ�à che devono rispondere di reati contabili, danni erariali, di responsabilit�à amministrative per reati

commessi da figure apicali nell'interesse aziendale. Mediaset ne ricaverebbe qualche sollievo nei suoi contenziosi giudiziari come la

Pirelli-Telecom di Marco Tronchetti Provera, l'Eni e l'Italgas che devono rispondere di truffa ai danni dei consumatori, ma soprattutto

Impregilo di Benetton, Ligresti e Gavio, per dire alla rinfusa di qualche processo gi�à in corso.

�È un'iniziativa non soltanto auto protettiva, allora. Elimina, con la separazione dei poteri pubblici (si crea un'area di immunit�à protetta

dalla legge), anche ogni separazione tra la sfera pubblica e la sfera privata, tra poteri politici e poteri economici, una separazione

essenziale che fa parte del costituzionalismo dello Stato moderno, "ancor prima della democrazia" aggiunge Luigi Ferrajoli. Il ritorno

all'attivit�à di Berlusconi ha un pregio indiscutibile. Con una sola mossa e in poche ore, lascia cadere ogni maschera. Si libera dell'alibi

della "riforma della giustizia". Rende chiara la sua volont�à e offre un saggio di quel che intende per "riforma costituzionale" agli incauti

che hanno voluto credere nel suo "spirito costituente" condito dalla primitiva teologia politica del bene e del male, dell'amore e

dell'odio. Egli, che �è il bene, e addirittura l'organo monocratico che rappresenta la volont�à dell'intero popolo sovrano, vuole soltanto

costituzionalizzare se stesso, la sua anomalia, la concentrazione del suo potere, il suo conflitto di interesse.

Vuole riscrivere le regole comuni a partire dalla personalizzazione del suo potere che immagina e pretende separato da un

Parlamento umiliato, immune dalla legge, confuso fino all'indistinzione con gli interessi economici che lo sostengono nella sua volont�à

di potenza. Berlusconi sa di sacrificare con la nuova tornata di leggi ad personam ogni possibilit�à di confronto con le opposizioni, ma

ci ha davvero mai creduto in una discussione dagli esiti condivisi? �È difficile crederlo. Lo strappo di Berlusconi dimostra come al fondo

del suo "spirito costituente" ci sia soltanto una vecchia idea che Gianfranco Miglio gi�à nel 1994, con la prima vittoria della destra,

espresse in modo brutale. La Costituzione non �è un accordo tra tutti sulle regole del gioco, ma �è un "patto che i vincitori impongono

ai vinti. Met�à degli italiani fanno la Costituzione anche per l'altra met�à. Poi si tratta di mantenere l'ordine nelle piazze".
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